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L'anno mìUefimo quattrkentefimo quadragefimo quinto,li i  zMar^o,ìlClarifiJimo,e 

benigno Prencipe Gio.Giacomo Marchefe di Monferrato mance di ')>ita>&  il corpo fu» 
f u  fepolto nel conuento di S. Francefco de' Frati Minori in Cafale S.Euafio. Per la cui 
morte Giouanni fuo primogenito rimafe fuccefore del Stato., &  a Cuhelmo fuo fr a 
tello fecondogenito, conceffelaTerra di Trino. FùCjiouanni munifico ,gentile, e beni
gni fim o Signore, ne alliferuitij della per fona fùa, Dolfe fc  non Gentilbuomini. E t al
cuna volta efendo ricbie fio ad accettare qualcheduno di bafia hga, rifiutandolo foleua 
dire, che G enti Ihuomini, erano fa tti per Jeruire Signori, &  Villani perfru ir (jenttl- 
huomini *

In quejìf tempi facendofi la guerra per il  Duca Filippo contro Bologne fi coBìgati con 
Venetiani, e Fiorentini -, ilSig. Guhelmo di Monferrato, per /degno, che lui haueua* 
prefo contro Carlo di Cjon^aga, parendogli, che il Duca Filippo volefie darli più autori
tà, e credito, che a lui ; fi partì dal Hipendio di (Jfo Duca, e fi conduffe con fjenetiani. 
E t effendo allhcra Carlo al Caflel S. Giouanni de' Bologne fi, la cui Rocca guardauano li 
foldati di Gulielmo, quali erano per partirfi efifi fo ldati, per ordine prefo tra Gu li el
mo, e Tiberto 'Brando lino, tir arano in ejfa RoccbaTtberta, il quale faecheggiò tutta la+ 
gente di Carlo, e lui con pochi de fuoi fuggi d Modena. E  per tal caufa fra  alcuni 
tnejhcioe aìli fei delmefè di Settembre dell'anno mccccxlvj. detto Carlo improuifamen- 
te 'venne con buon numero di gente in Monferrato, &  mefie à /accomuno il Cerro V a i-  
macca, e Frafneto, dicendo Ir 0 le rfi rifiorare della per d ita , chehaueua hauuto a Caflel 
S. (f iouanhi, pur a lfne  mediante quattro mila ducali fi parti, e fece refiitutione di efifi 
luoghi al Marchefe, fecondo, che fin ordinato per Flippo Maria Duca di M ilano . £t 
Bologne fi all bora per publtco decreto, ordinarono,che M onfenatenf non pagafiero bol
lette in Bologna, e così per fin aldi d’hoggi fiojjerua.

L'anno millefimo quatfricentcfiimo quadragefimofiettimo ,aBì tredici di Ago-fiìù., a bori 
tre dì notte, Filippo M ariaDuca di Milano pajl'o dt quella v i ta , in effa Città di M i
lano, nel CafieUo di Portatoli a,fen%a figliuoli leghimi mafie h i, b fiemine . ‘Tertlch&j 
in Milano nacquero grande tur bationi, e mole/tie >• li fine ceffi delle quali Enea, Siluio 
*T>icolomineoall’hora Cardinale Senenfè mlligefìidi Europa imperante Federico Ter^o, 
deficriue efifer flati quelli.

Apud Infubrcs,Vrbcmq,'totofamoiam OrbeMediolanum,PhiIippus Maria 
Dux Gentis, qui Genuam ditioniiu«quon. fubegerac, Amedei Sabaudi« Du* 
cjsfiliam matrimonio libi comunxcrat. Alphonfum potenriifimum Regem, 
cum duobusfratribus,altero Rcge Nauari«,altero militi« compofi:ellano,Ma- 
giftrocj;,muUifqifcgulis-nauali pr«lio,vi£lum,captum,& ad fededuftum, in* 
lolitavfus hberaiitatc, magnificentiflìm« donatum,libertari dimiferat.SigiP* 
mundum C«farem Roma® perenrem; cum Mediolaniageret, vifitare catera* 
pferat . Bononiam ,Forliuium , Imolam è mambus Tiranniam armisereptas 
Sacrofan&ae R om an«  Eccleiì« reftituerar, Atrocem Suirenfìum gemem bella 
domuir. De Fiorentini«,ac Vcnetis per iuos Duces faepiusrriumphauerar, to* 
ramq; quon. Italiani cremore affecerar. Iam recederne fortuna,perdita Geroa* 
Nicolao Piccinino, m q u a x n a x n a è f id e b w d e fu n g o sexeicnuXuoad Caia!«
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